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UN GRANDE ROMANZO SUL PERIODO i939-'45 

D I -rA-'RAGOlN-
Personaggi illustri e ignoti della storia più recente ber-
corrono le pagine di questa eccezionale testimonianza 

CON il romanzo-fiume « Les 
Communistes », 12 volumi 
dt 250 pagine che saranno 

pubblicati trimestralmente, . Ara-
fgon intende far rivivere la socie
tà francese del perìodo 1939-
1945. Solo essendo uno « storico », 
010 comprendendo a fondo la 

r ocieta si è un romanziere au 
jtentico: si pensi a « Guerra e 

ace » o allo <Comódie humaine>. 
Con « Les Communistes » Ara-

on vuol essere il romanziere, lo 
storico della società francese del-
a seconda conflagrazione mon

diale . come Balzac è stato lo 
%* storico » della borghesia della 
Restaurazione. • / 
I « Les Communistes » è . nella 
^tradizione del grande romanzo 
francese del XIX secolo: segue 
C« Lucien Loewen » di Stendhal, 

« Comédie Humaine », « Notre 
ame de Paris » di Victor Hugo 
costituisce la fase finale del el

i o di romanzi dello stesso Ara-
on sulla società francese del se -
ondo anteguerra che vanno sot-

11 titolo « Le monde réel ». In 
Les Communistes » ritroviamo 
fatti i personaggi principali di 
tti 1 romanzi del « Monde réel »: 

rmand Barbentane de « Les 
eaux Quartìers », Wlsner de 
Les cloches de Bàie », il nipote 
i Mercadier de « Les voyageurs 
e l'Imperiale », « Aurelien ». 
Un romanziere del nostro tem-

se non vuol fallire il proprio 
mpito deve essere un roman-

ere di tipo nuovo: nell'opera di 
ragon i comunisti hanno ere-
itato la funzione svolta dalla 
rghesia della « Comédie h u -

» a i n e » . Nell'opera di Balzac la 
loc ie tà del regno di Luigi Filippo 

costituita dalle figure di Cesar 
fcirotteau e della duchessa di 

R
"*angea i s , del maresciallo Hulot e 

i Gobsek, di Schmucke e del 
anchiere Nucingen; il primo v o -

K j m e de « Les Communistes » ri-
rea sette mesi del fatale anno 

1939, fa rivivere . le reazioni di 
nanzi ad ogni avvenimento di uo-
ìnlni di tutti 1 ceti e strati sociali, 
di tutti l partiti e di ogni ten
denza. 

11 personaggio centrale di que
s to vo lume non è certo Cécile, 
h e il comunista Blanchar, né 

ean, ma il patto germano-sovie
tico. Aragon si pone quindi al 
d i là di Balzac, come la classe 

perala oggi è « al di là » della 
borghesia della Restaurazione: la 
^ecnlca del romanziere *Aragon si 

ova quindi agli antipodi di 
oust. La introspezione psico

logica non è la ragion d'essere dei 
personaggi di Aragon, all 'egocen
trismo del letterato del primo 
anteguerra è subentrata una co
scienza umana ben più ricca; in 
Aragon l'analisi psicologica per
d e il peso eccessivo che deve alla 
'minuzia del microscopio. Aragon 
descrive a grandi' tratti, a volte 
ittn po' troppo sommariamente, 
,molti personaggi che risultano un 
po' confusi come la molteplicità 
degli strati sociali presentati: in 
"(questo primo vo lume ritroviamo 
foltre 200 personaggi! 
ì Con 11 primo fascicolo de « Les 
dCommunlstes » Aragon non vuole 
ritrarre una lunga serie di indi-
hddualità. ma ricreare la storia 

Iella società francese del periodo 
febbraio-settembre 1939: la « s to
l a », verificabile, controllabile, e-

identemente autentica. L'« io * di 
oust tende a dimostrare la i-

[dentità di lettore e autore: nelle 
[scene della puerizia di Proust a 

lambray descritte n e « A la re-
fcherche du temps perdu » r ivivia-
imo molti momenti indeterminati 
dei primi anni della nostra vita, 
oppure certi sogni di adolescente 

: come quando Julien Sorel esita 
dinanzi alle forbici, cadute a ter
ra, di Madame de Renai di cui 
[è innamorato 

La verità di Aragon è un'altra, 
è lo « Spirito oggettivo » di Hegel; 
11 soggetto della storia è la classe 
operaia. Il libro di Aragon è la 
negazione ed il superamento del 
l a letteratura della torre d'avorio, 
intimista, nihilista. individualista. 

Aragon non falsa la verità sto
rica, né spiega gli avvenimenti 
;del 1939 con argomenti del 1949, 
1 personaggi de e Les Communi
s t e s » non sono degli eroi di Epi,-
nal , dei cavalieri «senza macchia 
e senza paura »: Aragon descrive 
l a vita quotidiana, le passioni, 1 
risentimenti, le debolezze dei suoi 
personaggi, le v ie diverse attra

verso le quali i comunisti ricer
cano e trovano la verità sulla 
gran questione dell'anno '1939: il 
patto germano-sovietico. La fe
de dei personaggi di Aragon non 
è quella cieca del fanatico, ma la 
fiducia ragionata nell'uomo. 

In « Les Communistes » Aragon 
vuol far confluire tutta la sua 
esperienza di romanziere e di m i 
litante comunista, vuol far rivi
vere quegli anni terribili e quei 
personaggi che soli li hanno #ca-
piti e che col loro sangue hanno 
pagato le colpe dell'» élite » bor
ghese: i comunisti! Aragon de
scrive operai, contadini, ex com
battenti di Spagna, impiegati, 
professori, portinaie," borghesi di 
tutti gli strati. Si potrebbero I-
dentificare tutti i personaggi di 
Aragon: il pittore degli snob Dali 
è Christian Bérard, il ministro 
Patenótre è Bonnet, lo scienzinto 
Baranger è Langevin. Felzer è 
Politzer, ha un nome anche il 
traditore Patrice Orfilat. il giorna
lista che tradisce il Partito quan
do è giunto il pericolo. I perso
naggi di Aragon sono « autenti
c i» : quando Aragon fa entrare in 
scena lo scienziato Baranger, cita 
immediatamente i nomi di Lange
vin e di Perrin, come Balzac dopo 
Nucingen cita Rothschild. 
' La « politica » è sempre presen

te nel libro di Aragon: tutti sono 
colpiti « insieme » ed a volte tra
volti dal corso degli avvenimenti: 
anche la vita intima, l'amore, ri
flette il mondo in cui si vive, le 
contraddizioni sociali, la lotta po 
litica. L'ultima pericolosa riunio
ne preclandestina di una cellula 
parigina è una scena di grande 
forza. 

Nel suo libro Aragon assapora 
l'amaro piacere di ripetere le 
menzogne e l e idiozie dell'* élite » 
borghese del '39, che ora si è ge 
nerosamente dimenticata di averle 
profferite; erano delle « menzo
gne » che permettevano di met 
tere i comunisti al bando della 
società « legale ». Aragon dà l ibe
ro corso alla satira: non risparmia 
i « munichois » del Parlamento, 
dell'alta finanza, i piccoli borghesi 
fossilizzati nei loro pregiudizi, r i 
coperti da una talmente spessa 
crosta da essere impermeabili a 
qualsiasi soffio • rinnovatore. A 
volte la descrizione di questi « t i 
pi » è un po' sommaria e super
ficiale, tuttavia Aragon riesce a 
mostrare immediatamente i retag
gi sociali, i legami di classe che 
impediscono a costoro di progre
dire. 
• A volte Aragon richiama bru

scamente sulla scena la e pol i
tica », l'attualità; in un capitolo 
prende un piacere malizioso a d e 
scrivere un « intérieur snob », 
quindi evoca Hitler al Hradschin 
e conclude: « E' meraviglioso, m e 
raviglioso. Impossibile pensare che 
altrove qualcuno soffra ». Questo 
capitolo è la descrizione ironi
ca del bonheur baudelairiano: 
lusso, calma, voluttà. L'evocazio
ne della minaccia nazista lo tra
sforma in un atto di accusa. 
• Due sett imane dopo che i primi 
esemplari di « Les Communistes » 
erano apparsi nelle vetrine delle 
librerie di Parigi, Aragon si è 
incontrato con un migliaio di suoi 
lettori: operai, impiegate, inse
gnanti, commercianti, militanti di 
prima e dopo il 1939 e ha chiesto 
loro: < Il primo fascicolo di « Les 
Communistes » vi ha fatto o no 
rivivere il vostro 1919? ». Era la 
prima v o l t a . che uno scrittore 
francese si incontrava con i suoi 
lettori, quella era la forma cri
tica del realismo socialista. 

In « L e s Communistes» Aragon 
ha saputo evitare lo scoglio de l 
l'operaismo; la classe operaia non 
vi occupa un posto maggiore di 
quello che essa ha avuto nella 
vita della nazione. Inoltre come 
ha detto Lenin: « Non bisogna che 
gli operai si racchiudano nel 
quadro artificialmente ristretto 
della e letteratura per operai». 
Solo un falso intellettuale può 
Densare che agli operai basti par
lare della vita d'officina e offrir 
loro ciò che sanno da molto t e m 
po e molto meglio di lui ». 

L'incontro di Aragon alla Casa 
dei Sindacati della regione pari
gina con un migliaio di suoi l e t 
tori non era stato organizzato 
perchè il romanziere si a l l ineas
se al cosiddetto « gusto del pub
blico». Si trattava dell'incontro 

di uno scrittore marxista con dei 
militanti della classe operaia per 
comprendere la funzione storica 
della classe operaia nella socie
tà del 1939, di quella classe che è 
all'avanguardia del r innovamen
to di tutti i valori culturali e 
morali; era uno sforzo comune 
dello scrittore e del « pubblico », 
perchè oggi sono proprio le lotte 
del ' « pubblico », dei lavoratori, 
che forniscono ad un'arte « viva » 
Ì suoi soggetti, il suo significato, 
la sua ricchezza spirituale. 

La riunione alla Casa dei S in
dacati di Parigi ha mostrato che 
la classe operaia è avida di com
piere questo sforzo: è merito di 
Aragon di averne dato l'esempio 
nei Paesi occidentali (nell'URSS 
tali incontri sono divenuti cosa 
comune e regolare) con l'opera 
« Les Communistes » e con la sua 
partecipazione al dibattito. Il suo 
discorso di risposta alle critiche 
dei lavoratori parigini è stato un 
bell'esempio di autocritica di un 
letterato e di un militante comu
nista. 

LUIGI CAVALLO 

« Scott nell'Antartide », diretto da Charles Fremi, e presentato recen
temente * Venezia, è un'opera di carattere documentaristico. Il film, 
di cui presentiamo una bella scena, narra la storia dell'epica esplo
razione di Scott compiuta al Polo Sud nel 1909 e conclusasi tragi

camente con la morte di tutti 1 componenti la spedizione. 

"L'ESCLUSO,, AL -FESTIVAL,DI. VENEZIA t 
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Un film sincero 
negri 

Un'opera d'eccezione realizzata con pochi mezzi - Storia di Donald po
vero ragazzo negro - " il Campione „ ritralto romantico di un pugnatore 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
VENEZIA, 16. Ogni anno gli 

americani inviano molti (f\lm ai fe
stival europei. Le «sette o otto ma
stodontiche case di produzione mo
bilitano i loro grossi calibri, spe
rando di ottenere affermazioni di 
prestigio. Ma non ottengono un bel 
niente, perchè ad imporsi per xe-
qulsiti artistici, morali e culturali, 
sono quasi sempre certi fllm rea
lizzati alla chetichella o addirittu
ra alla macchia, con criteri del tut
to diversi da quelli di Hollywood, 
girati da persone coraggiose, nelie 
quali possiamo ravvisare .gli espo
nenti migliori della civiltà demo
cratica degli Stati Uniti. 

Anche quest'anno la regola è sta
ta rispettata. Jn attesa di vedere 
l'ultimo giorno di mostra, il docu
mentario * li villaggio dimentica
to » (che però risale a parecchio 
tempo fa); (la «erata di Ferragosto 
ha sancito il successo più che me
ritato di « The quiet one » (* L'esclu-
*>*•), già segnalato al festival belga. 

Questo ifilm è «tato applaudito due 
volte durante Sa proiezione ed ac
colto da lunghi battimani alla fine. 
Eppure non vanta attori celebri, né 

SCANDALI DI FERRAGOSTO A WASHINGTON 
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Mac Arthur imita Hiro HitÒ 
t f j . 

e M.me Truman si trova nei guai 
Il dittatore del Giappone ama farsi fotografare su cavalli bianchi - he ghiacciaie 
"di favore,, per la sig.ra Tniman - I B. 86 inadatti al bombardamento atomico 

NOSTRO SERVIZIO PARTICOLARE 
WASHINGTON, ferragosto. 

Tre sono gli argomenti che av 
passionano oggi l'opinione puo-
blica americana: lo scandalo dei 
B-36, la polemica tra Mac Arthur 
e il Dipartimento di Stato e in-

MBO Arthur, l'amministratore del 
Giappone, ama gli atteggiamenti 

del dittatori da operetta. 

fine lo icandala. delle ghiacciai». 
La faccenda dei B-38 consiste in 
questo: si accusa It Governo ame
ricano di aver costruito sn lar
ga scala apparecchi del tipo B-38 
non adatti al oomoardamento a-

tomico. Tali apparecchi sarebbero 
slati ordinati su pressioni politi
che per conto di ambienti in
dustriali interessati. Nello scan
dalo sembra siano implicate emi
nenti personalità, non esclusi uo
mini del governo. 

L'altra polemica che attira l'at
tenzione dei lettori è quella, co
me abbiamo detto, tra il generale 
Mac Arthur, alto commissario a-
mericano per il Giappone e il Di
partimento di Stato. E' una pole
mica vecchia che risale a cérca un 
anno, ma che negli ultimi tempi 
ha assunto aspetti addirittura far
seschi. Mac Arthur non vuote sa
perne di mollare il suo posto di 
alto commissario: la vertigine del 
comando lo fa sentire come una 
specie di essere intoccabile, come 
un vero e proprio successore di 
Miro Hito. 

Nell'amministrazione del Giap-
vone si comporta da dittatore, si 
fa venerare come un dio e si fa 
fotografare sul caiallo bianco. 

Varie volte il Dipartimento di 
Stato l'ha richiamato in Patria 
per rispondere dei suoi servizi; 
egli ha sempre risposto « picche > 
dicendo che si riteneva al di so
pra dell'autorità del governo sta
tunitense e che manteneva quel 
posto non come rappresentante 
degli Stati Uniti, ma come rap
presentante di tutte le potenze 
che avevano combattuto contro il 
Giappone. Secondo Mac ' Arthur 
per detronizzarlo occorre che ti 
riuniscono tutti i rappresentanti 
del paesi che hanno dichiarato la 
guerra ai nipponici. Non si tratta 
solo di arroganza ma di vera e 
propria pazzia lucida: un partico
lare che può spiegare molte cose 
* il fatto che it padre dt Mac 
Arthur . fu dopo l'altra guerra 
rappresentante del governo ame
ricano a Tokio. Oggi il figlio ti 
sente discendente regale del pa
dre e Instauratorc della stirpe dei 
Mac Arthur, imperatori del Giap
pone. Evidentemente Forrestal ha 
fatto scuola— 

// terzo scandalo, il più appas
sionante indubbiamente, è quello 
relativo atta e storia delle ghiac
ciaie ». Si tratta di questo: a Wa
shington esiste una commissione 
parlamentare di inchiesta cosidet-
ta m sulle attività del 5V. » cioè 
sull'attività di certe eminenti per
sonalità politiche che richiedeva
no una provvigione del 5 ••'• per 
ogni affare che facevano conclu
dere a taluni industriali. 

e Trafficanti di influenza » sono 

chiamati a Washington queste per
sonalità. Ora alcuni giorni fa è 
stato invitato a deporre avanti a 
codesta commissione un noto e di
stinto fabbricante di ghiacciale e-
lettriche dello Stato di Witconsin. 

Il Presidente della Commissio
ne di inchiesta senatore Hoey ha 
domandato al signor Alberto Gross, 
ti fabbricante delle ghiacciaie, cosa 
ne sapeva di questo scandalo. 
Gross molto tenoni enti ha raccon
tato di avere inviato quattro anni 
fa al domicilio di diversi impor
tanti personalità politiche ame
ricane alcune ghiacciaie elettriche 
< che non erano state né pagate 
né ordinate dal destinatari ». Hoey 
ha domandato allora a Gross per 
conto 'di chi egli aveva spedito la 
ghiacciaie e Gross ha risposto ri
velando di aver ricevuta l'ordina
zione da una compagnia, la com
pagnia Verlcy. che voleva eviden
temente disobbligarsi di alcuni fa
vori ottenuti dalle anzidette per
sonalità politiche. Ora lo scanda
lo comincia proprio qui. perchè 
Presidente della compagnia Verley 
è una figura di greco, John Afa-
rauoon., noto negli ambienti fi
nanziari americani per essere sta

to sottoposto ad altre «nWiicste 
del genere. . 
• Hoey ha domandato a Gross a 

chi egli spedita le ghiacciaie che 
gli erano state ordinate da John 
Marangon. La risposta non si fece 
attendere e il primo nome che è 
scappato dalla bocca di Gross è sta
to quello del generale Harry Vau-
ghan. alutante militare del Presi
dente Truman e suo intimo ami
co. Gross avrebbe voluto conti
nuare a citare nomi tno il Presi
dente della Commissione senatoria
le lo ha fermato Subito dicendo
gli che per quel giorno bastava. 
Alla fine si è saputo che nello 
scandalo erano implicati niente
meno che la signora Truman. il 
Procuratore generale dello Stato 
Fred Vlnson (quello che doveva 
andare a Mosca in missione per 
ronto di Truman durante la cam
pagna elettorale) e infine ti Mi
nistro del Tesoro Snyder. Due gior
ni fa è stato interrogato II genera
le Vaughan il quale ha dovuto am
mettere i fatti imputatigli ma egli. 
fedele amico di Truman. ha cer
cato di salvare la Presidentessa. 
Ha raccontato di aver ricevuto in 
dono delle ghiacciaie elettriche du
rante la guerra, quando c'erano 
le restrizioni ma in questo egli 
non vede che colpa potesse esserci. 
Ha poi aggiunto che, intenerito 

dalle difficoltà culinarie in cui si 
trovava la Presidentessa, aveva 
pensato di mandarle In dono una 
ghiacciala elettrica. Che male c'è* 
a spedire una ghiacciaia di quel 
tipo a madame Truman? 

La deposizione del generale Vau
ghan è sembrata troppo ingenua 
al senatori e poco persuasiva: il 
generale difatti non è riuscito-a 
spiegare a che titolo egli riceveva 
le ghiacciaie elettriche, mobili che 
ancne in America costano un pa
trimonio. 
- . / / resto dell'inchiesta, che è an
cora In corso, dirà come madame 
Truman e gli altri implicati nel
lo scandalo potranno mettere a po
sto la faccenda di fronte all'opi
nione pubblica americana. 

BERNARD FULTON . 

E' morta Fautrice 
di « Via col vento » 

ATALANTA (Georgia), 16. — 
Margaret Mitchell, autrice di « Via 
col vento », è morta oggi. 

La scrittrice era etata investita 
da un'automobile giovedì Scorso ed 
aveva riportato gravi fratture 

una trama piccante, non sbalordi
sce per la ricchezza dell'ambienta
zione e nemmeno ha migliaia di 
comparse. E' un lavoretto costato 
pochissimo, girato prima in 16 mil
limetri (cioè a passo ridotto) per 
risparmiare, e poi, dopo le prime 
accoglienze favorevoli della- critica 
e del pubblico, trasportato in for
mato normale, con tutti gli incon
venienti tecnici che questo passag
gio comporta, e che uno speaker, 
qui nella fiala del Lido, ha dovuto 
sottolineare prima dello spettacolo. 

Coshà dunque, questo filmetto 
quasi sperimentale realizzato con 
un pugno di quattrini da un grup
petto di sconosciuti, per imporsi al
l'attenzione e all'ammirazione di un 
pubblico abituato a ben altro? 

Nella sua estrema modestia e po
vertà Idi mezzi, esso ha un pregio 
che de produzioni che invadono i 
nostri schermi neppure si sognano: 
la verità. E* un film £incero, un film 
che mostra un aspetto reale della 
vita americana. E oggi in quel ci
nema standardizzato, il fenomeno è 
cosi raro, che basta efiorarlo per 
ottenere un successo di stima. 

«The qwiet one» è un film di ne
gri. Non d negri che appaiono nella 
produzione Hollywoodiana, che "di
cono « zi badrone »., mostrano la 
dentatura e il bianco degli occhi e 
sono considerati meno del cagnoli
no del protagonista. Ma i negri che 
affollano interamente i quartieri 
della città più popolosa, Tina massa 
umana che appunto il cinema ame
ricano non può ignorare. 
- Alcuni dei migliori film ameri
cani degli ultimi mesi sono infatti 
dedicati a loro. Anche 6e il proble
ma negro, e i l problema razziale 
in genere, non possono essere im
postati da questi ifllm nei doro ter
mini drammatici e complessi, tutta
via non possiamo che salutare con 
fiducia, l'ingresso di un tema cosi 
importante nello schermo d'oltre 
oceano. 

.< L'escluso M è un film individua
lista, la cui polemica è del tutto 
indiretta, ma si fa sentire nella va
rietà di ogni inquadratura, nello 
squallore che domina ciascuna im
magine e la trasforma in amara de
nuncia. 

Dov'è la città rutilante di luci, 
piena di luoghi di piacere, di strade 
lussuose e di automobili fuori se
rie, Che si vede sempre nei film 
di Hollywood? Qui abbiamo una 
New York pensosa e triste, dai 
marciapiedi ingombri di rifiuti, dai 
muri «mozzicati e dai vetri sudici, 
un quartiere popolato di povera 
gente bianca e negra, gente che la
vora (quando lavora) e la cui esi
stenza non è certo all'acqua di ro
se. Per queste vie eporche che 
trent'anni fa la melanconica figura 
di Charlot percorreva — cammina
va stanco, disperato e solitario il 
negretto protagonista dì » The quiet 
one-. Un caso tra mille, tra decine 
e centinaia di migliaia: il illm ne 
con insistente analisi psicologica il 
fa però un caso speciale, indagando 
carattere del fanciullo e la ragione 
della sua tristezza. 

Donald, U negreito, non ha una 
famiglia che l'ama e lo protegge. 
Non ha padre e >sua madre si è 
data a una vita immorale. La nonna 
lo batte severamente e fio batte 
credendo con questo di fare il suo 
bene. Donald cresce astioso, spa
ventato, senza un amico. 

Egli ha bisogno di affetto e non 
lo trova. Costretto ad atti Impul
sivi, alla cattiveria, viene rinchiuso 
in un correzionale: la «Wiltwyck 
school for boys», che a Esopus, . 
circondario di New York, accoglie 
negr?tti e anche bianchi per rie
ducarli alla vita sociale. L'istrut
tore negro comprende Donald, lo 
aiuta e, dopo un'ultima crisi di di
sperazione, Donald comincia a ri
farsi una esistenza, acquista fiducia 
nel mondo. 

E' il primo passo, ' altri ' ancora 
più importanti dovranno seguire, 
ma è già qualche cosa, e i l film si 
accontenta di questo princìpio. 

Nascono spontaneamente alcuna 
domande; e delle altre miglaia e de
cine di migliaia di ragazzi come 
Donald che avverrà? Quante « Wilt-
wyek school for boys... cioè scuole 
moderne di rieducazione ci 6ono in 
America? Quanti istruttori cosi 
comprensivi e psicologici e ferrati? 
E idi chi è la colpa se Ja delin
quenza minorile ha assunto propor
zioni cosi allarmanti negli Stati 
Uniii? Inoltre quali sono (anche a 
questo proposito) 1 rapporti tra 
bianchi e Tiegri? 

Cosi, come è presentato e risolto 
il caso Donald ,— a stretto rigore 
di logica — potrebbe verificarsi 
anche a Milano p a Messina. C'è di 
particolare che lo spettatore vede 
in Donald un anormale e ne fa 
un caso patologico. Troppo spesso 
nel parlato del film si parla del
l'anima di Donald e (poco del suo 
corpo. Ma oltre il corpo del ne
gretto BI vede nel fllm fa miseria 
che lo attornia, lo stato in cui vive, 
le squallide «stanze che abita: ed è 
ciò the rende un documento sen
sazionale questa opera la quale al
trimenti rischierebbe di cadere nel 
simbolico e nell'astratto. 

Anche se l'autore non lo dice, 11 
pubblico comprende che non si 
tratta soltanto di guarire l'anima di 
un negro Idodicenne, ma di guarire 
la .società in cui vive questo "fan
ciullo tormentato e infelice. 

•r L'cscltijo » è stato prodotto dal
la società indipendente «Fi lm do-
cuments». Lo stile sociale, allusivo, 
talvolta potente ricorda quello di 
certi film italiani: in particolare la 
passeggiata del bambino in *< Ger
mania anno zero » tra le rovine di 
Berlino. D'altronde la casa distri
butrice di ' The quiet one » in (Eu
ropa è la stessa che 'ha importato 
in America i l film di RossellinL 

Stasera è stato proiettato un al
tro film americano di qualche con
siderazione, diretto e interpretato 
da gente nuova, e ottimamente 
realizzato anche se appartiene alla 
produzione corrente. 

« Il campione >. è sopratutto fi ri
tratto di un pugnatore brutale, im
pulsivo, privo di scrupoli, cinico • 
leggero negli affetti. L'impostazione 
del soggetto è nettamente roman
tica, ha luci contrastate, col cam
pione che muore nello spogliatoio 
dopo aver «confitto in * extremis» 
l'ultimo rivale. Ma la condotta del 
film ha accenti di realismo in più 
punti. Kirk Douglas, uno del cat
tivi di turno a Hollywood è il pro
tagonista. La sua maschera è im
pressionante nel finale Idei film, 
quando il suo viso si sgretola e si 
inferocisce sotto i pugni dell'avver
sario. 

UGO CASIRAGHI 

CONTRO IL RITIRO DEI FILM ITALIANI 

"SIAMO CO IN VOI 
Da Marianske Lazne è giunto ai regisj progres 
sisti italiani un messaggio di viva solidarietà 

95 

MARIANSKE ' LAZNB, ago
sto. — Ecco 11 testo Integrale 
del manifesto rivolto alla cine
matografia italiana progressiva 
dai partecipanti stranieri pre
senti al Festival di Marianske 
L u n e : 

«La Giurì» del IV Festival 
cinematografico internaxiona'e di 
Marianske Lazne ha redatto la 
seguente dichiarazione speciale: 
"L'atto del governo italiano ci 
ha impedito di conoscere le ope
re progressive della cinemato
grafia italiana. Per questo ci 
slamo rioniti al fine di esprì
mere in tal modo la nostra sim-. . 
patia pia profonda agli autori ' 
dei fllms cibo abbiamo potato 

vedere prima della decisione di 
Roma. Noi salutiamo Vittorio De 
Sica, regista di «Ladri di bici
clette », accasa profondamente 
vera ed nmin» di una situazio
ne sociale che costringe il la
voratore al furto, espressa nel 
modo più poetico. Salutiamo Al
berto Lattuada, regista di « Sro
ta pietà », cruda denuncia dei 
pregiudìzi rarziali in quel siste
ma capitalistico che impedisce 
la felicita all'uomo semplice. Noi 
s a l t i a m o in queste due perso
ne gli altri lavoratori progres
sisti del cinema italiano, spe
cialmente Luchino Visconti, 

' creatore del film rivoluzionario 
» sulla dura vita dei pescatori si

ciliani sfruttati, «La terra tre
ma », che nco ha potuto essere 
proiettato. Sa utiamo tutti odo 
ro che, urli» bella terra italia
na, lottano col cinema per un 
uomo nuovo e per un migliore 
sistema sociale. Non siete &oli: 
siamo con voi. Arrivederci! '' ». 

' Eduardo De Filippo 
d e r u b a t o d e l l a m a c c h i n a 

NAPOLI. 16. — ieri sera verso le 
22.30 ignoti ladri hanno rubato l'Aprt-
lis di Eduardo De Filippo. L'auto era 
ferma In via Vittoria Colonna, ali al
tezza ceno stabile n. 4. 

•«mtt t in f 

63 Appendrce <fe L'UNITÀ 

La febbre dell'oro 
(SMOKK BELLEW) 

Orand romanzo di 
JACK LONDON 

— Facciamo dunque cinquemila 
azioni, — disse Fumo. — Cinque
mila, che sono i due quinti di 
dodicimila cinquecento. Sicché il 
capitale della Società di Tra-Lee 
ammonterà a un milione due
cento cinquantamila dollari, co
stituito da dodicimila cinquecento 
azioni, di cui voi potete com
prarne cinquemila. E se non v o 
lete, tanto meglio. 

S e non altro, c'erano sempre le 
due riserve libere, della cui bon
tà nessuno dubitava, e in tal* 
spirito si formò subito un co
mitato che, alla brava, delineo la 
organizzazione della società. Re
spinta la proposta di consegnare 
l e azioni il giorno dopo a Dawson 
con la motivazione che il giorno 
dopo tutti quelli rimasti a Dawson 
n e avrebbero volute anch'essi, il 
comitato, presso un fuoco sul 

gh iacc io , a pie dal dirupo, r i la

sciò a ciascuno una ricevuta, in 
cambio di dieci dollari in pol
vere d'oro debitamente pesata. 

Al tramonto, terminata questa 
operazione e rimasti soli sul ter
reno di Tra-Lee, Fumo e Bassotto 
cenarono nella baracca, goden
dosi la lista degli azionisti, forte 
di 4874 nomi, e la vista dei p in 
gui sacchi d'oro. 

— Ma non hai ancora finito. 
— obiettò Bassotto. 
- — Verrà, verrà. E' uno specu
latore nato, e quando Breck gli 
avrà messo la pulce nell'orecchio, 
nemmeno un colpo apoplettico 
potrà fermarlo. 

Infatti, entro l'ora, udirono 
bussare all'uscio e videro entrare 
Wild Water, seguito da Saltman. 
I loro occhi si volsero avidi a l 
l'intorno. 

— M a supponi «ha io n e c o m -

prassi mil leduecento — insistè nel la neve per sentirlo leggere 
ancora Wild Water, dopo una diverse vol te e imprimersi bene 
mezz'ora d i d iscuss ioni — Con nel la memoria l e succose r ive la
l e cinquemila vendute oggi, f a - zion che si susseguivano in oble
rebbero soltanto seimila duecento s to ordine: 
azioni. E vo i due, con seimila La Società per lo Sfruttamento 
trecento, avreste ancora il con- • 
trollo. • - - - -

— Ma se ne d o a te, n e devo 
dare anche a BOI — obiettò F u 
m o — e del le nostre non possia
mo darne più di cinquecento. 

— Quanto hai da investire? — 
domandò Wild Water a Sal tman. 

— Mah, qualcosa come c inque
mila. 

— Wild Water, — continuò 
Fumo — se non t i conoscessi 
molto bene, non te ne venderei 
neanche una sola. A ogni modo, 
ti ripeto che non possiamo v e n 
derne più di cinquecento, e non 
a meno di cinquecento dollari 
l'una. Questa è la mia ultima pa
rola. Prendine quattrocento e l a 
sciane cento a Bil l . • 

X X V I . 

Il giorno dopo, Dawson comin
ciò a ridere, fin dal primo mat 
tino, poco dopo l'alba, quando 
Fumo attaccò un foglio nel qua
dro dei bollettini, davanti al ma
gazzino dell'A. C. C o m p a n y Non 
l'aveva ancora attaccato, d i e già 
alcuni, alle sue spalle, lo legge
vano e ridevano. Poi A. crocchio, 
ingrossando, s'elesse un lettore, e 
molti altri v ia via lungo tutto il 
giorno. E molt i r imastro fermi 

del Terreno di Tra-Lee fa la cua 
contabilità sui m u r i Questo * ' il 
suo primo bilancio, e anche l'ul
timo. 

Gli - azionisti che non volessero 
donare dieci dollari all'Ospedale 

•baci* a ridere aia i a l taatthisw 

-VLJÌÌMÌNÌ» V itti 

Generale di Dawson, potrebbero re ottenute gratuitamente da tutti i 
riavere tale somma presentandosi residenti di Dawson che desideras-
personalmente al sig. Wild Water aero traslocare nella pace e nella 
Charley. oppure, ce respinti, al sig. solitudine della città oì Tra-Lee. 
Fumo Bellew. il quale provvede- (Nota: la pace e la solitudine dei
rebbe senza fallo al rimborso, f ìn città di Tra-Lee è garantita in 

Somme incassate e Speae,- " * perpetuità). - • • -
4J74 azioni di $ 10.00 $ 48-740.00 (Firmato): Fumo Bellew, Pres. 
A Dwight Sanderson. (Firmato): Jack Bassotto, Segret, 
per il terreno ' della - * 
città di Tra-Lee - . • 10.000.00 XXVII . 

P £ ^ . n T r c a r r ^ l t " J * - ! » « • - m m a t o . vedo 
registrazioni, ecc.) . . » 1.000.00 c *l e n o n h a i ^ U 3 d l P»Suar m o -

AU'Ospedale Generale g h e i , " ~ ° s s e r v ° Bassotto, nel cor
ei Dawson » 37.740.00 ^ d " n ?»a«ogo.che si svolgeva 

. già da diversi minuti. 
Totale S 48-740/X) Fumo, che, seduto sull'orlo de l -

Da Bill Saltman, per l a s " 3 pelliccia da notte, esaml-
100 azioni cedute pri- nava le zampe d'un cane rove-
vatamente a $ 50.00 - sciato ringhiante nella neve, non 
cadauna i rispose. E Bassotto, rigirando un 

Da Wild Water Char- fumante mocassino, infilato a un 
ley, per 400 azioni ce- bastone davanti al fuoco, osser-
dute privatamente a $ vò attentamente il suo socio. 

AMBnFsalta«n'. Ver ì a ' " ' ^ " i S ^ J * * ^ ^ ^ b?Tea}e' 
affluenza volontaria- T continuò. — Un po' fnvola, eh? 
mente promossa . . . » 3.000.00 Giusto come le donne. Anche le 

All'Ospedale Generale migliori sono frivole, quando non 
di Dawson » 5.00000 sono matte. E tutte gatte, sai? 

A Fumo Bellew e Jack Le piccole e le grandi, le belle 

motata?ntLndo^o°per * l e ««*> c o n u n a , / a m e d
f
a **™> 

l'affare della uova . . . » 17.000.00 Quando sono sulle peste d un 
uomo. 

Totale $ 23.000 00 n dialogo languì ancora. Fumo 
Restano invendute 7.1» ' azioni. d l « * ""» » • « » al cane che cer-

Queste azioni, di valore nullo e s t - cava d « c a n n a r g l i la mano, e 
tuabnente in mano dei siff . rumo continuò ad esaminare Te zampe 
Bellew e Jack Corto, possono asse- piagate a sanguinanti. 

. I 

' ' * *' 

— Huh! — riprese Bassotto — 
può darsi che non mi sia sposato 
perchè non ho voluto, e può dar
si che mi sarei sposato anche 
senza volerlo, s e non fossi andato 
tra la legna alta. Sai, Fumo, che 
cosa m'ha salvato? Ora te lo dico: 
la mia Iena. Ho semplicemente 
continuato a correre, e non c'è 
donna che mi possa battere in 
resistenza. 

Fumo lasciò il cane e si volse 
a rimuovere i propri! mocassini, 
pure protesi al fuoco sopra ba
stoni. 

— Dobbiamo riposare, domani, 
— d i s se .— e farci dei mocassini 
per i cani. Quella crosta è ter
ribile per le loro zampe. 

— Dobbiamo allungare il pas 
so. Non abbiamo viveri abbastan
za per tornare indietro, e se non 
troviamo presto qualche mandria 
di caribù o gl'indiani bianchi, ci 
toccherà mangiarli, i nostri cani, 
con le zampe rovinate e II resto. 
E chi ha mai visto quegl'indiani 
bianchi? Tutte dicerie e niente 
altro. Come potrebbe essere bian
co un indiano? Allora lo potrebbe 
essere anche un negro. Fumo, 
dobbiamo marciare, domani. Non 
c'è selvaggina in questi parag
gi. Neanche una traccia di lepre 
abbiamo trovato in tutta una set 
timana, e tu la tal. Dobbiamo 
uscirne a l più pres i l i pattarci su 
terre dove •corra « r n è . * -

.(continua) y y 
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